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Un terzo dei Mmg segue
pazienti in stato vegetativo

INDAGINE FIMMG

PREVIDENZA/ Il pensionamento a 70 anni riapre la possibilità di cumulare i redditi

O ltre un terzo dei medici di medicina
generale conta tra i propri assistiti pa-

zienti in stato vegetativo o di minima co-
scienza. La maggioranza di questi pazienti
vive abitualmente a casa: il 55% al Nord, il
63% al Centro e il 70% al Sud. Si trova in
strutture residenziali, invece, il 44% dei
pazienti al Nord, il 36% al Centro e il 27%
al Sud. Nel 97% dei casi la figura clinica di
riferimento è proprio il medico di famiglia.
Sono alcuni dei dati raccolti dal Centro
studi nazionale della Fimmg (Federazione
italiana medici di medicina generale), attra-
verso un questionario somministrato a mar-
zo a un campione di oltre mille medici di
base. E dall’indagine emerge che quasi il
25% dei pazienti che vive a casa non dispo-
ne di alcun servizio di assistenza domicilia-
re, con un picco del 35% al Sud. Oltre al
medico di medicina generale, la figura pro-
fessionale più frequentemente coinvolta nel-
l’assistenza è l’infermiere, seguita dal fisio-
terapista e dall’operatore sociosanitario. La
ricerca è stata finanziata dal Centro naziona-
le per la prevenzione e il controllo delle
malattie del ministero della Salute e coordi-
nata dall’Irccs neurologico Besta di Milano.

Pensioni, la partita del cumulo

S ono pervenute alla direzione
dell’Inpdap, l’istituto previ-
denziale dei medici dipen-

denti dal servizio sanitario, nume-
rosi quesiti in merito all’applicazio-
ne della disposizione prevista dal-
l’articolo 22, comma 3, della legge
4 novembre 2010, n. 183, relativo
alla possibilità di mantenimento in
servizio dei dirigenti medici sino a
un massimo di 70 anni di età al
fine del raggiungimento dei qua-
ranta anni di contribuzione. I quesi-
ti riguardano, in particolare, il regi-
me di cumulo tra pensione e reddi-
ti da lavoro dipendente operante
nella condizione in esame.

L’istituto ha ultimamente pro-
dotto - acquisito il parere confor-
me da parte del ministero dell’Eco-
nomia (protocollo n. 57675 del l0
maggio 2011) e del ministero del
Welfare (protocollo n. 0009736
del 30 maggio 2011) - una specifi-
ca nota operativa, la numero 22,
del 7 giugno 2011, con cui ha
fornito indicazioni operative per
l’uniforme applicazione della di-
sposizione legislativa. L’articolo
22, comma l, della legge n.
183/2010, nel modificare il com-
ma 1 dell’articolo 15 novies del
Dlgs 502/1992, ha indicato che:
«II limite massimo di età per il
collocamento a riposo dei dirigen-

ti medici e del ruolo sanitario del
Servizio sanitario nazionale, ivi
compresi i responsabili di struttura
complessa, è stabilito al compi-
mento del sessantacinquesimo an-
no di età, ovvero, su istanza dell’in-
teressato, al maturare del quarante-
simo anno di servizio effettivo. In
ogni caso il limite massimo di per-
manenza non può superare il set-
tantesimo anno di età e la perma-
nenza in servizio non può dar luo-
go a un aumento del numero dei
dirigenti» e, al
comma 3, specifi-
ca che dette dispo-
sizioni «si applica-
no anche ai diri-
genti medici e del
ruolo sanitario del
Servizio sanitario
nazionale in servi-
zio alla data del 31 gennaio
2010». In conseguenza della modi-
fica introdotta, quindi, il limite
massimo di età dei dirigenti medi-
ci e del ruolo sanitario del Servizio
sanitario nazionale si suddivide in
due diverse fattispecie alternative:
al compimento del 65˚ anno di età
ovvero al maturare del 40˚ anno di
servizio effettivo e nel limite di 70
anni di età.

Il canale di età pensionabile in-
dividuato da quest’ultima condi-

zione è stabilito a istanza dell’inte-
ressato e può essere applicato an-
che ai dirigenti medici e del ruolo
sanitario del Servizio sanitario na-
zionale in servizio alla data del 31
gennaio 2010 (articolo 22, comma
3, della legge n. 183/20l0) che
chiedano di essere riassunti ai sen-
si della disposizione in oggetto.

L’esercizio della facoltà in esa-
me e la conseguente riassunzione
in servizio, per i dirigenti già cessa-
ti ma in servizio alla suddetta data,

determina neces-
sariamente il veni-
re meno dell’indi-
viduazione del ti-
tolo «limiti di
età» per le risolu-
zioni del rapporto
di lavoro avvenu-
te al compimento

del 65 anno di età, in quanto la
nuova età pensionabile è individua-
ta alla maturazione dei 40 anni di
servizio effettivo e nel limite dei
70 anni di età. Ciò ha immediati
riflessi sul regime di cumulo pen-
sione/redditi da lavoro dipendente
applicabile a questo personale.

In particolare, considerato che
la prima cessazione dal servizio
deve considerarsi avvenuta per mo-
tivi diversi dai limiti di età, per le
motivazioni sopra esplicitate, trova-

no applicazione le disposizioni di
cui agli articoli 133 e 134 del Dpr
n. 1092/1973 che sanciscono, nei
casi di derivazione, continuazione
o rinnovo del rapporto di lavoro, il
divieto di cumulo tra trattamento
pensionistico spettante per il prece-
dente rapporto (conclusosi per mo-
tivi diversi dai limiti di età) e tratta-
mento economico relativo alla rin-
novata attività lavorativa. Analoga-
mente, la cessazione dal servizio
con 40 anni di anzianità contributi-
va non consente l’equiparazione,
ai fini del regime di cumulo, con il
pensionamento derivante da rag-
giungimento dei limiti di età. Tale
equiparazione, sempre nei casi di
scelta per il secondo canale di età
pensionabile, sussiste solo al rag-
giungimento di 40 anni di servizio
effettivo. Sulla base di tali conside-
razioni le sedi dell’istituto dovran-
no verificare il regime di cumulo
applicabile ai medici che abbiano
usufruito della facoltà di riassunzio-
ne in servizio, e a operare secondo
le indicazioni specificate avendo
altresì cura di renderne noto il con-
tenuto anche alle amministrazioni
che hanno personale interessato
dalla normativa in esame.
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L’Inpdap dovrà verificare il regime per i medici riassunti in servizio
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